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Tutte le strade portano a…
i diritti della natura
di Alberto Acosta ed Enrique Viale

Introduzione
Il Milliarium Aureum, monumento costruito 

nel 20 a.C. dall’imperatore Augusto nel Foro 
dell’antica Roma, segnava il punto di parten-
za di tutte le strade romane e metteva in ri-
salto la posizione centrale della capitale. Da 
Roma partivano le principali strade dell’impe-
ro romano. Oggi, parafrasando il detto “tutte 
le strade portano a Roma”, senza bisogno di 
avere un monumento come riferimento o un 
centro geografico determinato, possiamo dire 
che tutte le strade conducono ai diritti della 
natura, come punto di arrivo e di partenza. E 
questo si sta verificando in vari modi e in sem-
pre più luoghi del pianeta, per la pressione 
esercitata dalle circostanze.

Riconoscendo che il diritto è un campo di 
permanente disputa, non possiamo ignorare 
quanto sia stato complicato ottenere progressi 
nei diritti ambientali corrispondenti ai biso-
gni umani per vivere una vita degna. In questo 

lungo e travagliato percorso, il rapporto del di-
ritto con la natura è sempre stato complesso.

Dobbiamo essere consapevoli, per poter poi 
ambire a introdurre cambiamenti radicali, 
che il quadro giuridico vigente, essenzialmen-
te antropocentrico, ha dei limiti, soprattutto 
perché ha utilizzato il diritto per sottomettere 
la natura. Nello scontro tra diritti di proprietà 
e tendenze privatizzatrici a oltranza, limiti im-
posti dallo Stato o anche da diverse comuni-
tà umane, la Madre Terra è sempre stata un 
terreno di appropriazione. Un oggetto. È una 
storia lunga e terribile.

Il dibattito circa se un essere non umano 
possa avere dei diritti si svolge nel quadro di 
questa storia. Nel Medioevo e fino al Rinasci-
mento, cioè tra il XIII e il XVII secolo, erano 
frequenti i processi contro animali, special-
mente contro maiali che avevano ucciso o 
mangiato bambini, giustificati pretendendo 
che gli animali avessero un po’ di anima... 

Abstract. Il passaggio dal considerare la natura oggetto a considerarla soggetto, all’interno 
di una cornice giuridica definita socio-biocentrica, rappresenta oggi la sfida epocale e im-
prescindibile che dobbiamo superare se vogliamo superare il collasso ecologico che stiamo 
vivendo. Attribuire personalità giuridica alla natura significa riconoscerne il valore intrinse-
co, ed è considerata dagli autori una scelta obbligata per armonizzare le relazioni tra esseri 
umani e non umani, che già numerosi paesi hanno intrapreso.

Sommario: Introduzione – Il passaggio dalla “natura oggetto” alla “natura soggetto” – Varie 
voci ai diritti della natura – Con i diritti della natura verso un giro copernicano – Senza i di-
ritti della natura, la libertà è un’illusione.

Parole chiave: natura; socio-biocentrismo; personalità giuridica.

Solo con il trascorrere del tempo e per la pressione dei fatti, che sono anche più ostinati del Diritto, 
la natura otterrà, prima nella dottrina, successivamente nella giurisprudenza e infine nella legi-
slazione, lo status giuridico che le spetterebbe e che le consentirà di far valere pienamente i diritti 
ad essa inerenti.

Godofredo Stutzin Giurista cileno (1984)
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In tempi recenti si registrano diversi casi che 
vanno ben oltre questo miope atteggiamento 
sulla base di un riavvicinamento con la natu-
ra, assumendola addirittura come origine di 
tutti i diritti. Si tratta di un complesso cam-
mino che va dai diritti ambientali, inclusi tra i 
diritti umani, verso i diritti della natura; diritti 
che non si contraddicono, invero si completa-
no e si potenziano. Si tratta di uno sforzo ri-
costruttivo portato avanti, nella maggior parte 
dei casi, attraverso la partecipazione popola-
re, grazie all’azione dal basso di diversi gruppi 
sociali.

Il passaggio
dalla “natura oggetto”
alla “natura soggetto” 

Consacrare la natura come soggetto di dirit-
ti postula nuove forme di relazione dell’essere 
umano con essa e le sue componenti. Reclama, 
quindi, il passaggio da un paradigma antropo-
centrico a un altro di carattere socio-biocen-
trico. Nelle linee di questo nuovo paradigma 
civilizzatore si evidenzia l’abbandono della ca-
ratterizzazione della natura come deposito di 
risorse e discarica di rifiuti.

Riconoscere i diritti della natura non implica 
accettare l’idea di una natura incontaminata, 
ma solo il rispetto integrale della sua esistenza 
e il mantenimento e la rigenerazione dei suoi 
cicli vitali, la sua struttura, le sue funzioni e 
processi evolutivi; cioè la difesa dei sistemi di 
vita. 

La natura non è più considerata come un og-
getto di dominio o una semplice risorsa econo-
mica. Si tratta di costruire una società fondata 
sull’armonia delle relazioni degli esseri umani 
con i non umani, degli individui con sé stessi 
e, naturalmente, con tutti gli altri esseri uma-
ni. Questa idea, che permea la cosmovisione 
dei popoli originari da tempo immemore, non 
implica una visione millenarista di un para-
diso armonico, né una ingenua idealizzazione 
che postula una sorta di regressione all’epoca 
delle caverne. Di fatto, non si può dimentica-
re che varie civiltà antiche sono affondate per 
aver distrutto il loro habitat; accettare questa 
realtà può servire a conoscere le cause di que-
ste tragedie ed evitare nefaste ripetizioni.

Non dovrebbe sembrare strano, quindi, che 
gli esseri umani cerchino di garantire la pro-
pria esistenza nell’universo attraverso una le-
gislazione e una giurisprudenza che favorisca 

chi ci fornisce il sostentamento: la nostra Ma-
dre Terra o Pacha Mama. Con l’incorporazio-
ne dei diritti della natura, il discorso giuridico 
inizia a cambiare: basta vedere l’introduzione 
di concetti propri del mondo della biologia, 
come quelli di “cicli vitali” o “cicli naturali”, 
in diverse legislazioni e persino all’interno di 
accordi internazionali.

Varie voci ai diritti della natura 
Il dibattito sui diritti della natura ferve in 

tutto il mondo. Con una forza sempre maggio-
re. Quello che si evidenzia è che i diritti della 
natura sono entrati nell’agenda politica inter-
nazionale, in particolare grazie al vigoroso im-
pulso della Costituzione dell’Ecuador, appro-
vata con voto popolare nel 2008. Un risultato 
che si spiega con la partecipazione attiva della 
società. Le sue radici sono profondamente in-
serite nel mondo dei popoli originari, anche se 
sembrano invisibili a certe narrazioni pregiu-
dizievoli o superficiali. Essi comprendono per-
fettamente che la Pacha Mama è Madre, non 
una mera metafora. In questo piccolo paese 
andino si è verificata una sorta di meticciato 
giuridico nel dibattito costituente, a partire da 
un rispettoso e attivo dialogo di saperi, che ha 
permesso di unire le lotte di diverse comunità 
indigene e non, impegnate a difendere i loro 
territori.

La visione del mondo dei popoli originari, 
eterogenea e diversa, e di altre comunità, dia-
loga con alcune teorie di giuristi che già po-
stulavano l’estensione dei diritti alla natura. 
Le basi filosofiche per questa operazione sono 
molteplici, ma ciò che ci interessa sottolinea-
re è come, pur da diversi ambiti, si cammini 
verso un unico obiettivo: i diritti della natura. 

Sono varie le lotte che si oppongono alla di-
struzione della natura e propongono alternati-
ve di vita dignitosa, rispettose dei cicli ecolo-
gici. Così, quasi ogni giorno cresce la lista dei 
casi in cui emergono questi innovativi diritti: 
si riconosce la natura come soggetto già in 
una quarantina di paesi in tutti i continenti. 
Vediamo alcuni esempi.

Al di là dell’Ecuador, dove ci sono già decine 
di sentenze favorevoli a questi diritti, in Co-
lombia, nel 2017, la Corte costituzionale ha 
riconosciuto il fiume Atrato come soggetto 
di diritti, con l’obiettivo di garantirne la con-
servazione e la protezione, come risultato di 
un’azione di molte comunità rivierasche. Par-
tendo dal concetto già noto di “diritti bio-cul-
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turali”, la Corte afferma che è responsabilità 
dello Stato e delle comunità proteggere l’am-
biente perseguendo la sua conservazione, pro-
tezione e restaurazione. Aggiungiamo anche 
che in Colombia una ventina di fiumi ha già 
acquisito diritti propri.

Un’altra sentenza storica, questa volta della 
Corte Suprema della Colombia, risale al 2018 
e riconosce l’Amazzonia come soggetto di di-
ritti. Questa sentenza permette di esigere la 
protezione autonoma di questo ecosistema, 
non solo in funzione della vita umana. La Cor-
te ha deciso a favore di una tutela presentata 
da 25 bambini e giovani, rappresentati dall’or-
ganizzazione Dejusticia, in difesa dei loro di-
ritti, violati dal persistente degrado del bioma 
amazzonico, che aggrava la problematica del 
cambiamento climatico e mette a rischio l’ap-
provvigionamento idrico e la regolazione del 
clima nel paese. La sentenza è degna di nota 
in quanto riconosce la responsabilità interge-
nerazionale nella protezione dell’ambiente, 
poiché sono le nuove generazioni che subiran-
no gli effetti più gravi del cambiamento clima-
tico e l’adattamento ai nuovi scenari si basa in 
gran parte sulle strategie di conservazione che 
vengono implementate oggi.

In Sud America ci sono altri progressi note-
voli. A Panama, è stata emanata nel 2022 una 
legge che riconosce i diritti della natura e, tra 
altre importanti disposizioni, fissa gli obblighi 
dello Stato relativi a questi diritti. Anche in 
Argentina si apre la strada ai diritti della na-
tura grazie alla lotta di diverse organizzazioni 
cittadine e di giuristi, come l’Associazione Ar-
gentina degli Avvocati Ambientalisti. 

Anche se nel 2022 non si è concluso con l’ap-
provazione di un nuovo testo, il processo co-
stituente in Cile aveva affrontato il problema 
globale più importante per una modernità con 
tendenze suicide: l’attuale collasso ecologico, 
che trova nella crisi ambientale una delle sue 
manifestazioni. Non solo si era esteso il diritto 
ambientale, con indispensabili restrizioni alla 
proprietà privata e il riconoscimento del dirit-
to umano all’ambiente sano; il costituente si 
era anche impegnato a favore dei diritti della 
natura. Questo testo costituzionale dovrebbe 
essere letto obbligatoriamente da tutti coloro 
che vogliono continuare a costruire e impa-
rare anche da processi che, per il momento, 
sono rimasti incompiuti.

In Europa si registra un altro esempio di 
azione dal basso. Nel 2022, attraverso una 

legge di iniziativa popolare, la laguna del Mar 
Menor (Spagna) è diventata il primo ecosiste-
ma europeo con personalità giuridica propria, 
alla stregua delle persone umane e delle im-
prese. Dall’entrata in vigore della legge, il Mar 
Menor è diventato soggetto di diritti e non 
solo oggetto di protezione dell’ordinamento 
giuridico. La nuova legislazione costituisce 
una vera e propria vittoria della società civi-
le, senza precedenti sia per il riconoscimento 
di diritti propri a questa laguna murciana, sia 
per il modo in cui tale processo si è realizzato: 
sono infatti state raccolte più di 600.000 firme, 
ben oltre il mezzo milione richiesto per poter 
presentare questo tipo di iniziative.

Questa legge è pionieristica in Europa, dove 
esistono molte altre iniziative dei cittadini che 
cercano un riconoscimento simile per diversi 
ecosistemi: per citare alcuni casi, il Mare del 
Nord nei Paesi Bassi, il fiume Loira in Fran-
cia, il fiume Loisach in Alta Baviera in Germa-
nia; iniziative che non si sono ancora concre-
tizzate, ma che sicuramente stanno segnando 
il passo. In Germania, nello Stato della Bavie-
ra, è in corso un’iniziativa costituzionale dei 
cittadini per introdurre i diritti della natura 
nell’articolo 101 della Costituzione statale, 
attraverso una consultazione popolare. Nello 
stesso paese, una coalizione di giuristi e diver-
se organizzazioni cittadine sta promuovendo 
una proposta di riforma della Costituzione 
tedesca -Grundgesetz-, considerando che i di-
ritti della natura sono assolutamente necessa-
ri per risolvere la crisi ecologica. Si possono 
anche citare due sentenze a Erfurt, del 2024, 
che consacrano i diritti della natura, una delle 
quali nasce da un caso apparentemente mino-
re, come lo scandalo tedesco del diesel.

In Nuova Zelanda, nel 2012, per l’azione 
del gruppo indigeno Kiwi, è stato riconosciu-
to il carattere di persona giuridica al fiume 
Whanganui. Si tratta di un accordo basato su 
due principi: primo, concepire il fiume come 
un’entità vivente e indivisibile, composta da 
elementi fisici e metafisici, che si estende dalla 
montagna al mare e la cui salute e benessere 
devono essere promossi; secondo, riconoscere 
un rapporto speciale tra il fiume e il popolo 
Kiwi, e che la salute e il benessere del fiume 
sono intrinsecamente legati alla salute e al be-
nessere delle persone. 

Un altro riconoscimento di personalità giu-
ridica “umana” rilevante è quello dei fiumi 
Gange e Yamuna in India. Questo è il risul-
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tato dell’azione intentata dai residenti della 
città sacra di Haridwar, nel 2017, alla Corte 
Suprema dell’Uttarakhand, uno dei 29 stati di 
quel vasto paese. Lì si è deciso che questi fiu-
mi, così come i loro affluenti, ruscelli e tutte le 
acque naturali che scorrono con circolazione 
intermittente o continua, sono soggetti giuri-
dici, con lo status legale di “persona”.

Gli Stati Uniti non sono esenti da queste ini-
ziative. Nel 2019, è stato deciso con voto popo-
lare che il lago Erie, l’undicesimo più grande 
del mondo e che fornisce acqua potabile a 12 
milioni di americani e canadesi, ha diritti; e 
sebbene la dichiarazione sia stata impugnata 
e il processo non sia completamente definito, 
è un caso che aiuta a capire come questi di-
ritti rivoluzionari si stanno diffondendo nel 
mondo. Un gruppo di cittadini americani ha 
presentato una petizione affinché le Montagne 
Rocciose e il deserto del Nevada possano cita-
re in giudizio individui, aziende o governatori 
negli Stati Uniti. Infine, già da molti anni, ci 
sono iniziative popolari per riconoscere i di-
ritti della Madre Terra in alcuni municipi di 
quel paese.

A questo punto, è opportuno sottolineare il 
ruolo giocato da molti giuristi, in momenti 
diversi, quasi sempre a supporto di processi 
cittadini di difesa dei diversi ecosistemi, che 
hanno camminato e continuano a camminare 
nella direzione dei diritti della natura. 

Oltre ad approssimazioni di ispirazione bio-
centrica nella giurisprudenza, registrate da 
molti decenni, ce ne sono altre provenienti 
dalle scienze esatte, da riflessioni filosofiche 
e letterarie, anche da letture teologiche, come 
l’Enciclica Laudato si’ di papa Francesco, ispi-
rata al pensiero e all’azione di Francesco d’As-
sisi. È inoltre interessante notare che in mol-
ti casi agisce per il riconoscimento dei diritti 
della natura una sorta di “internazionale”, che 
lavora in modo sempre più coordinato.

Con i diritti della natura
verso una svolta copernicana

Con i diritti della natura ci troviamo di fron-
te a una situazione simile a quella proposta 
da Immanuel Kant in relazione alla filosofia, 
anche di maggiore trascendenza, poiché dob-
biamo accettare che gli umani non sono “al-
tro” rispetto alla natura, bensì sono natura, e 
in essa non c’è nessuna specie superiore. E la 
natura, questo è fondamentale, è ciò che fon-

da il diritto alla nostra esistenza.

Una volta accettato questo, possiamo final-
mente riappacificarci con l’etica della vita 
stessa. Non solo possiamo vedere il mondo 
con altri occhi, ma siamo chiamati a cambia-
re la società antropocentrica in ogni ambito.

Abbiamo bisogno di un mondo nuovamente 
incantato dalla vita. Lo otterremo attraverso 
dialoghi e nuovi incontri tra gli esseri umani, 
sia come individui che come comunità, e riav-
vicinandoci tutti alla natura, comprendendo 
che siamo un tutto unico. Finché questa svolta 
della civiltà non si avvera, i tempi che verran-
no saranno sempre più difficili. 

Incorporare la natura come soggetto di di-
ritti in una Costituzione o in una legge, un 
atto formalmente antropocentrico, implica 
l’obbligo di transitare verso visioni e pratiche 
biocentriche, che devono svilupparsi nella re-
altà concreta. In pratica, questo significa che, 
appena entrano in vigore i diritti della natu-
ra, non dovrebbe più esistere alcun diritto di 
sfruttamento senza pietà della Madre Terra 
e ancor meno il diritto di distruggerla. L’uni-
co diritto che può esistere è quello a un uso 
ecologicamente sostenibile. Le leggi e le azio-
ni degli umani devono essere in armonia con 
le leggi della natura. La loro validità risponde 
alle condizioni materiali che ne consentono 
la cristallizzazione, e non a un mero ricono-
scimento formale in campo giuridico. La loro 
proiezione, quindi, deve superare le visioni 
che intendono i diritti come compartimenti 
stagni, perché la loro incidenza deve essere 
multipla, diversa, transdisciplinare.

La comprensione di questo punto ci porta a 
una svolta copernicana in tutte le sfaccettatu-
re della vita, in campo giuridico, economico, 
sociale e politico, ma soprattutto in quello cul-
turale. La concezione della natura come sog-
getto di diritti comporta diverse conseguenze, 
in primis il riconoscimento che tutte le forme 
di vita hanno valore in sé e che quindi pos-
siedono diritti a sviluppare i propri processi 
vitali. Ovviamente c’è una mediazione umana, 
in quanto sono le persone che riconoscono 
valore intrinseco alla natura. Ma questa valu-
tazione è al di là della nostra interpretazione 
e risiede negli stessi esseri viventi. Per questo 
motivo questi valori sono chiamati intrinseci, 
poiché l’essenza del valore è inerente agli es-
seri viventi.

Così come il discorso normativo attuale vie-
ta di considerare l’essere umano come merce, 
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la natura dovrebbe ricevere lo stesso tratta-
mento. Questi nuovi paradigmi ci portano a 
un progressivo e imprescindibile processo di 
uscita della natura dalla logica mercantile e 
pianificatrice statale, perché si tratta di pro-
muovere parallelamente una relazione armo-
nica con essa, in quanto ne siamo parte, e di 
adeguare le attività degli esseri umani ai suoi 
ritmi. Si cerca così di preservare l’integrità dei 
processi naturali, garantendo i flussi di ener-
gia e di materiali nella biosfera, preservando 
nel contempo la biodiversità del pianeta. Nei 
diritti della natura il centro è posto sulla natu-
ra. In sintesi, essa vale da sola, indipendente-
mente dall’utilità o dagli usi che l’essere uma-
no può o intende farne.

Riconoscere la natura come soggetto di di-
ritto esige un rapporto di uguaglianza e rispet-
to tra gli esseri umani e la natura stessa. Negli 
stessi termini, ciò implica che gli esseri uma-
ni, come terrestri, non possono organizzare 
processi al di fuori dei confini biofisici della 
terra, e ancor meno contro di essi. In questo 
contesto, dobbiamo altresì creare le condizio-
ni che garantiscano il rispetto per le persone 
e le comunità che proteggono i loro territori, 
cosa che in realtà è una forma di autodifesa 
della stessa Terra. In nessun caso si può mar-
ginalizzare la giustizia sociale, che deve cam-
minare a braccetto con la giustizia ecologica e 
viceversa.

Senza i diritti della natura,
la libertà è un’illusione 

È decisamente il momento di capire che la 
natura è la condizione basilare della nostra 
esistenza e, quindi, che è anche la base dei 
nostri diritti collettivi e individuali, compresi 
i diritti alla libertà. Così come la libertà indivi-
duale può essere esercitata solo nel quadro dei 
diritti degli altri esseri umani, la stessa può es-
sere esercitata solo nel quadro dei diritti della 
natura. Se pensiamo ai nostri nipoti, cioè alle 
generazioni future, possiamo ben concludere 
che la loro esistenza e la loro libertà dipendo-

no dal rispetto della natura. Il giurista tedesco 
Klaus Bosselmann osserva che «senza i diritti 
della natura la libertà è un’illusione».

Urge, allo stesso modo, smantellare le strut-
ture patriarcali e coloniali che provocano e 
riproducono violenze multiple. Bisognerà de-
finire il recupero dei debiti coloniali ed ecolo-
gici, nei quali le nazioni arricchite dallo sfrut-
tamento di altri popoli e altri territori sono 
debitrici. Allo stesso modo bisognerà cambia-
re il sistema economico mondiale, con tutti i 
suoi strumenti di dominazione, come è il debi-
to estero, che si configurano quali macchinari 
predatori della vita. 

In questa impresa ci saranno progressi e 
retrocessioni, come si vede quotidianamente 
con l’applicazione dei diritti umani, siano essi 
diritti delle donne, dei popoli originari, delle 
minoranze sessuali, del lavoro... Tuttavia, in 
nessun momento possiamo perdere la speran-
za, che non intendiamo semplicemente come 
la convinzione che qualcosa andrà infallibil-
mente bene; preferiamo assumerla come la 
certezza che ciò che facciamo ha un significa-
to, indipendentemente dal risultato.

Inoltre, in questo incontro armonioso e amo-
revole con la Madre Terra, conteremo sulla 
sua enorme capacità di resilienza e recupero, 
perché è una vera Madre, sempre dalla nostra 
parte. Allo stesso modo, siamo consapevoli che 
se gli umani non ristabiliscono la Pace con la 
Terra, non ci sarà possibilità di pace nemme-
no per noi sulla Terra, che si ribellerà di fronte 
a tutta la distruzione che stiamo provocando. 

Chiudiamo queste righe, riaffermando quel-
lo che ha detto nel 2015, a Parigi, in una delle 
sessioni del Tribunale internazionale dei dirit-
ti della natura, uno straordinario essere uma-
no, l’argentino Fernando Pino Solanas: «Forse 
non c’è una causa più grande, dalla Dichia-
razione Universale dei Diritti dell’Uomo, che 
lottare per i Diritti della natura». Ed è questa 
causa che ci spinge a continuare a camminare 
in quella direzione dai quattro punti cardinali. 


